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ROMA. 23 FEBBRARO 

Secondo che informano le nostre corrispon­
denze colle Romagne, sarebbe positivo che gli 
austriaci avessero già abbandonala Ferrara, e 
ripassata forse le sponde del Po. Questi bar­
bari adunque aveano in mente il saccheggio di 
una delle nostre città, e a vera significazione 
del prelesto col quale entravano , nel deruba­
mento e nella ingorda rapina volevano rialza­
ti gli stemmi pontifìcii , ridotti solo pertanto 
nelle mani dei ladri. ­

Quando noi già dicemmo : Viva la Repu­
blican allarmi , all'armi ­ avevamo ben ragio­
ne di confidare e di sperare, sapevamo che gli 
austriaci essendo meramente e positivamente 
battuti e respinti in Ungheria , non potevano 
aver forze tali da tentare un attacco forte in 
Italia, e in queir atto di violazione dei domi­
mi della Republica romana, non vedevamo che 
un atto disperalo ed estremo, qual si commet­
te da coloro che sanno di non avere per po­
co più niente da perdere. Oggi alP annunzio 
della loro partenza gridiamo più allo, all'armi 
all'armi, vìva la nostra Republica, viva l'Ita­
lia. E gridando questo non intendiamo già di 
tripudiare perchè sia allontanato un qualunque 
pericolo , ma di animare , di scuotere, d im­
pellere le popolazioni d'Italia a cogliere il mo­
mento, e riprendere arditamente la guerra. Se 
prima ci stringeva il caso , adesso ci siringe 
1' opportunità ; il sentimento era il medesimo 
allora come adesso; le condizioni non sono mu­
tale. Finché T austriaco è in Italia , ogni no­
stra provincia è minacciala dall' austriaco; e la 
salute italiana è solidale in tulle quante le pro­
vince unite , e non in una sola. 

Se il Piemonte non si svincola adesso da­
gli inceppamenti della politicaGioberliana opre­
lesca; se uon fa quislione di guerra la qtiislio­
ne d' Italia : noi abbiam fede nel popolo ;' noi 
abbiam fede nella causa ; a noi le regie oscil­
lazioni non impongono; quel popolo che ha gri­
dalo indipendenza noli' Italia centrale, quel po­
polo stesso ha ripetuto indipendeuza uell" Ita­
lia subalpina , e al re guerriero non resto che 
o secondare i tempi e i movimenti; o perder­
si. Fra pochi giorni vedrete se abbiamo ragio­
ne , o no di pronunziare queste franche e ca­
tegoriche parole. ­­ Il Ministero gesuitico che 
nacque in veste democratica e crebbe in sot­
tana pretesca è finito: egli non ha più appog­
gio morale né dal Parlamento, né dal popolo. 

Egli è caduto nei falli, ed è in conseguenza 
caduto neir opinioni. Imperocché esperimenta­
ti i popoli non portano più , come per lo pas­
sato pur troppo, cieca credenza alle dichiara­
zioni , ma solo alle opere , alla verità prati­
ca , all' evidenza. ­

Oggi il Piemonte è ben fornito di armi e 
armati. Centomila uomini sono sorti dal fiore 
della più bella e robusta gioventù, ed altri 15 
mila almeno compongono la truppa dell' emi­

grazione lombarda organizzala in ordine di 
battaglia, 

Venticinque mila uomini ha Venezia , ag­
guerriti nelle prove del coraggio e del fuoco, 
mantenuti coi sacrifizi dell" intiera nazione e 
vigila custodia di quel baluardo dell' Indipen­
denza. 

Quarantamila soldati almeno posson dare 
le due provincie unite di Roma e Toscana. 

Alla qual cifra se vogliamo ancora toglie­
re una qualche quantità, che non bene istruita, 
non potrebbe oggi subito chiamarsi armala da 
farle affrontare una pugna campale, certo è che 
almeno nn centoventimila uomini con una con­
siderevole retroguardia possiamo spingere nel­
la Lombardia. 

E in questa condizione oseremo ancora di 
tollerare gì' insulti d'un orda furibonda , che 
in nome d'una potenza decrepita come l'Au­
stria devasta i nostri paesi. 

Maledizione e guerra agli austriaci ! Il mo­
mento è dato per la seconda volta da Dio. Oh 
ne profuti e tosto l'Italia. 

Sono slati nominati : 
PIKTRO MAESTRI Inviato straordinario della Repubbli­

ca presso il Governo Toscano; 
NICOLA FADKIZI Inviato presso il Governo Veneto. 

REPUBBUCA ROMANA. 
In nome <ll Uio e «lei l'obolo 

il Comitato Ritentivo della Repubblica 
Visio il D»crcio dell'assemblea Costituente del gior­

no 21. corrente. 
Or di ia 

Ari. Unico. Avendo i Biglietti della Banca Romana 
corso coattivo, la Banca stessa è esonerala dal concam­
bio de'mcdesimi durante il termino stabilito per l'am­
mortiz/azionc del debito contratto dal Governo a forma 
del Decreto sudetto. 

Il Ministro dolio Finanze è incaricato della esecu­
zione della presente Ordinanza. 

Roma 22 Febrajo. 1849. 
I Membri del Comitato Esecutivo 

C. Armellini 
A. Saliitti 
M. Muntccchi 

Il Ministro delle Finanze 
i. umcctuLi 

REPUBBLICA ROMANA. 
BOLLETTINO STRAORDINARIO 

NOTIZIE: AVI XF. PEI» I M U F F E T T A 
FERRARA 20 Febbraio 1849. 

A Mezzo giorno di oggi, il Maresciallo Austriaco 
Barone Haynau con le sue truppe ed artiglierie, si è ri­

tirato dalle nostre mura trascinando seco in ostaggio sei 
no 

de'più illustri (ili.idini, March. Massimiliano Strozzi, 
March. Girolamo Canonici, Avv. Giuseppe Agnelli, An­

ton­Francesco Trolti, Giuseppe Cadolini cugino del Veil. 
Vescovo di Ferrara, e Tenente Colonnello Ippolito Gui­

detti, i quali con generoso sacrifizio si sono offerti !» 
saziare le prepotenti esigenze doli'Austriaco; portando 
via 206 mila studi, 10 mila razioni ec. ce. Della l'orma 
di Governo dello Stalo, nulla, ha detto, importargli, nul­

la degli uomini che sono o non sono al potere; solo vo­

ler che gli stemmi ponlilìij stiano in Ferrara innalzati. La 
scorrerìa è durata tre giorni. Una continuata minaccia 
di bombardamento per tre giorni è stata sospesa sulla 
misera Ferrara 1 

Son questi tali atti da disonorare l'Europa tutta, non 
che I Italia, se restassero impuniti ! Son queste le im­

preso della fazione di Gaeta ! 1 
»*-<« 

COR RISPONDENZA DELL EPOCA 
Ii:»f.O<»Vl 20 Fclthraro. 

Da Ferrara niuno può partire, e nessuno vi può en­

trare: jeri fu respinto il portatore della corrispondenza. 
Giunse verso sera un Ferrarese che narrò essersi por­

tate all' infame Haynau 06 m. scudi che furono ricusati. 
Dopo ciò i Ferraresi si vogliano lasciar bombardare e 
tentare ogni resistenza. Sarà vero ? 

Nelli notte è giunta una Deputazione da Faenza al 
cittadino Preside dal quale si è trattenuta un' ora e più 
ed è tosto riparlila. Si ignora lo scopo di tale venuta. 
Si attendono però truppe dalle Romagne. Il buon Ge­

neral Latour ha protestalo di consacrare se stesso ed 
ogni Svizzero per la salvezza di Bologna. ­ Cosi stanno 
le cose. Vedremo in appresso. ­ Il Tomba realmente è 
stato costì mandato a giustificare la sua condotta, men­

tre avendo avuto spedizione straordinaria dell' invasione 
di Ferrara non ne fece avvertilo il l'rcsido. ­ Addio. 
Sento ora the l'infame Haynau siasi contentalo di 50 in. 
scudi e clic l'Arcivescovo e Strozzi siausi costituiti ostag­

gi pel mantenimento delle Truppe. 

Altra «lei 20. 
Ferrara è sempre chiusa, i Tedeschi la circondano, 

e minacciano malgrado che abbiano avuto i 206 mila 
scudi e i sei ostaggi che sono il Card. Arcivescovo, o il 
suo prete, il March. Canonici, il March. Strozzi, il Car. 
Agnelli, e il Conte Ani. Trolti ­ queste barbarie sono 
inaudite ­ Noi abbiamo spedito online alle truppe nostre 
che sono all' interno della Città , lor abbiamo ordinalo 
di sortire e venire a Bologna ­ gli stemmi che il Gen. 
Haynau fece innalzare , disso volerle far innalzare per 
forma, perchè un apparenza almeno esista di Gov. Pon­

tificio in una Ciltà che essi debbono conoscere per tale. 
Da Modena tiuppc sono venute verso Cento ­ove avve­
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n'isso l'invasione noi siamo risoluti e pronti, n resistere 
e. a seppellirci sollo li ardii nostri, ma Roma non resti 
Indifferente a questa posizione, Roma opnri e spedisca e 
soccorra efficacemente, energicamente, senza indirizzi, e 
senza decreti, giacebò non si traila ora the di armi e di 
«annoili. Si spediscano armi dunque e danaro, Bologna 
non cadrà clic sotto le sue rovine noi ci batteremo lino 
all' ultimo sangue quosto ò qualche rosa di più di una 
seduta dei Rappresentanti o di un indirizzo mi capite. 
Alle ci.itle alle proleslo non si dà più reità perdio così 
non si caccia il mortai nostro nemico. Addio, spero po­

ter annunziarti la vittoria e una grande vittoria mentre 
siam forti perchè uniti in un solo principio. 

I H POLITICA FI4AWCESR 
12 LA QUESTIONE ITALIANA 

Quale miserando spettacolo presenta in oggi la Fran­

cia! Celesta amara esclamazione ci è traila sul labbro, 
non dall'interesse nostio, non dalla perduta speranza ncl­

l'ajuto del popolo francese, perocché non ci siamo mai 
j l'alta illusione su di ciò; giammai credemmo che la ban­

«licra francese potesse sventolare sui campi italiani per 
s i/o amore ali Italia. Il programma di Lamarlinc non fu 
altro mai a'nostri occhi che uno squarcio di eloquenza, 
una poetica armonia. Egli è il dolore di cedere intona­

zione generosa, meritevole di altri destini, venir così in 
basso per opera di una meschina od egoistica politica. 
Né crediamo uscire in oratorie declamazioni; giudichia­

mo la Francia dagli uomini clic la reggono, da coloro 
• he si fanno inlcrpciri del suo pensiero, dalla sua stam­

pa. Clio tose per costoro la guerra ungarese? Una va­

nitosa ribellione abortita prima del nascimento, che ha 
)ier lino ili conservare la sua dispotica tirannia sulle 
diverso nazionalità che popolano il territorio dell'Unghe­

ria. Ora lutto è finito. L'Austria ha ricuperalo i suol 
ilirilti. Si rinnega fin anco la speranza clic possano vin­

cere. Perchè? Perchè il solo nome di guerra turba i lo­

ro sonni. 
Il fremito della popolazione viennese, clic vuol iscuo­

tcre il peso di un governo militare, un sistema di fu­

cilazioni, di arbitri insopportabili, che cosa è per certi 
giornalisti the si dicono rappresentanti della maggioran­

za dql popolo francese? Null'altroclic gli sforzi dell'anarchia. 
Clic la Gazzetta di Vienna registri una menzognera 

Vittoria, una fucilazione, e voi le vedete con compiacenza 
ripoilalo nelle inodorale colonne. L'ordine trionla! E que­

sta l'ebbre d'indipendenza, di libertà, che scuole l'Italia 
e le rende lievi i più terribili sagiilici, e il martirio 
«irrendo delle popolazioni Lombaido­Venete? 0 non tro­

vano una parola neppure di simpatia, o sono movimenti 
.­marchici, improntitudini rholuzioiiarie, pazzie demago­

giche. Carlo Alberto è un ambizioso: il Piemonte un po­

polo rivoluzionario che non vuol riconoscere i drilli del­

l'Austria, i trattati del 1815. 
Noi volentieri ce la passiamo della compassione dei 

moderati frantesi; ma la Frauda non può rinnegare quei 
scnlimenli senza abdicare alla sua generosità. 

Però non ci meradgliirno di questa condotta a ri­

guardo, s'a nostro, sia degli altri popoli che combattono 
pur la loro bherlà, per la loro nazionalità. La Francia 
raccoglie ora i frulli di 18 anni di corruzione; pace 
si vuole, pace ad ogni costo, perchè la pace fa aumen­

talo i Aridi pubblici. Ecco il secreto Non vediamo noi 
i pochi giornali die ancora credono nei diritti dei po­

poli, che ancora hanno una parola d' incoraggiamento, 
«li s'mpiitia pei nostri sforzi, pei nostri sagrilizi, sprez­

zili, iirlsi come ulop'sti, come complici dull'anaidiia? 
Ora questo sistema ili calunnie, di detrazioni, di ir­

lisioni ion cui mascherano la loio paura, a che tende? 
A spianare la via alla loro politica futura verso di 

noi. Il governo di Francia croie meno forse di noi alla 
mediazione; peiò deve far le viste di credervi; sa che 
noi vogliamo ad ogni costo finita questa lolla dell'indi­

pendenza: ebbene, dice il governo repubblicano, voi non 
dovete fare la guerra pen ho noi abbiamo interposta la 
mediazione a vostro vantaggio. Ma intanto, se noi vo­

gliamo fare la guerra, ce la lascierà fare. Sarà essa for­

tunata? Allora sorgerà il fatto compiuto: l'Austria avrà 
perduto tulli i suoi diritti, o noi saremo il vittorioso 
popolo fratello. Riesce a male la guerra? Siamo noi op­

pressi? Ecco, griderà, il fruito della vostra avventatez­

za; avete ricusata la nostra mediazione , avete violala la 
vostra parola di confidarvi a noi: portatene in pace le 
conseguenze; noi non possiamo l'aie più nulla per voi. 
f­c ci aveste ascollali, le fuse non sarebbero volle alla 
peggio. Tutta la noaia bimana ve l'aieia picddlo. 

Così la pace della Francia sarà conservata; 1' ordine 
^nou sarà turbalo. Se tale è la vostra politica, tome i 

falli presenti ce la spiegano, se noi dovi omo soccombe­

re in questa lotta die il nostro onoro e il pia, sacro; dei 
diritti, quello della nazionalità, ci comandano, ci sapre­

te dire qual pace sarà la vostra, qual ordine, avrete co­

operalo a ristabilire o dentro e fuori della Frane ia. 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 

20 [Mraro oro 2 pom. Da Ferrara non abbiamo 
notizie positive perchè i Tedeschi non hanno voluto far 
passare lo h'Itcre. Da persona però armala ieri a sera 
che partì di costà al mezzo giorno ci viene assicurato 
che quella povera città devo violentemente subire la 
legge del barbaro invasore sborsando la somma che le 
è stala imposta di duecento sci mila scudi. Aggiunge 
che la Deputazione la quale sì era portala d.il Generale 
voleva che esso protestasse avere occupato Ferrara per 
ordini del Papa , al che il generale rispondeva che I' Au­

stria non slava che ai Trattati i quali chiaramente di­

cono che in Ferrara debbano slare i soli Stemmi Pa­

pali. Nulla di più ci è stato comunicato meno che il 
Preside Mayr ba trasportalo la sua residenza a Lugo. 

— Notizia posteriore. — I Ferraresi hanno sborsato 
206 , 000 scudi loro imposti dal Generale Austriaco 
parte in denaro coniatile parie in Cambiali, e sono stati 
pur costretti a consegnare i sci ostaggi dimandati fra 
i quali l' Arcivescovo Questi sono ritenuti in Castello 
per garanzia fino al momento che gli Ausliiaei non si 
ritireranno. Le porte sono ancora chiuse. 

Bologna , 20 febbrojn. 
Ieri fu qui pubblicato il seguente Prodama : 

REPDOULICA ROMANA. 
In nome di Dio e del Popolo. 

Per le facoltà straordinarie in questi momenti ec­

cezionali accordate dal Preside della Provincia, la 
Commissione di pubblica sicure/za in seduta col Con­

siglio Militare. 
Decreta 

Qualunque attentalo all' ordine o alla sicurezza 
privala e pubblica sarà immediatamente giudicalo e se­

veramente punito. 
Bologna 19 febbraro 1849. 

Il Consiglio Militare. 
Carlo Bignami Generale. 
Gigli Tenente­Colonnello. 
De Sère Maggiore. 

La Commissione di Pubblica Sicurezza. 
Tomasso Rossi Tenente­Colonnello. 
Augusto Aglebert Maggiore. 
Lazzaro Baldini Tenente. 
Domenico Tonini Sullo­'Tenente. 

Altra del 20 felili. ore 6 antimeridiane. — Lo spi­

rilo della nostra popolazione è sempre animalo, adonta 
della doppia invasione da cui siamo minacciati da parto 
di Ferrara e da parte di< un'altro corpo di 8000 austri­

aci che si trova a Modena. Ieri si parlava di volere mar­

ciare sopì a Ferrara contro ai nemici, ma risaputo la 
minaccia del corpo di Modena e riconosciuta la dclicenza 
dei nostri mezzi di difesa, si decise di attendere il ne­

mico a pie fermo. • ­ ­

Il nostro Comitato di difesa e quello di sicurezza 
pubblica procedono con molta attivila ed energia. 

Da Ferrara ci giunge nuova che le porle son chiuse 
e che è vietato ad ognuno l'ingresso e l'uscita. 

Sembra elio gli ostaggi richiesti siono stati presi da! 
gonoialc Austriaco ad onta drillo protesto di quel Preside. 

>o^■foq^ajw.Ni ­* ' ^ ■ " ' „ , 

GOVERNO PROVVISORIO DI TOSCANA 
'ffoseanif 

Ieri pervenne al Governo Provvisorio un Proclama 
del conto De Laugicr generale delle Milizie Toscane 
a Massa, opera di menzogtjjj vc di scelleragino. 

Di menzogna — perchè, affermava uou avere mai 
Leopoldo Austriaco abbandonato la Toscana, mentre è 
fallo notorio e resultante dai documenti medesimi 
che emanano da lui come disellasse lo slato colan­

dosi, e lasciando la nostra Pallia senza governo. — 
pei che affermava Leopoldo Austriaco l'uggendo da ^ie­

na avere eletto un Governo Provvisorio, ammenda 
peggiore al bruttissimo fallo, conciosiacliè nò il Mini­

stero, nò le Assemblee, nò il Corpo Diplomatico, ab­

biano mai ricevuta nuova scritta o vui baie di simile 

fatto, TI quale d'altronde" viene ittic'ntito dalle dlìculot­

tnre die Leopoldo Austriaco inviava al Minisiero (do­

cumenti uniti die il Governo • ubbia ricevuti da Ittici 
quali raccomandano il mantenimento dell'ordine, e i 
suoi servitori, e le sue masserizie; imeombenzo òlio 
certamente non avrebbe il Principe fuggitivo affidate 
al Ministero che egli tradiva laddove avesse nominalo 
un Governo Provvisorio:—perchè non era vero elio 
Leopoldo Austriaco avesso vietato alla Milizia di scio­

gliersi dal giuramento, non lo avendo voluto, e volen­

do ancora non avendolo potuto. Non avendolo voluto, 
avvegnaché non sia nota veruna dimostrazione decla­

rativa l'animo suo; non avendo potuto, perocché il 
giuramento non fosse n lui, ma al Principe Costitu­

zionale, ed avendo egli colla fuga, e col tenersi ce­

lato rotto pei' il primo il patio slatinale, non ebbe 
diritto che altri lo mantenesse, perchè il giuramento 
dei Soldati ha da darsi sempre allo Stato che gli nu­

trisco e li paga, alla Patria di cui sono figli, alla terra 
elio hanno a difendere, agli altari, alle tombe, allo 
case delle loro famiglie, e di loro, non al Principe, 
caduco arnese, molto più se fugge, se si appiatta, se 
fa cosa che (orni in maleficio del paese, nostra pri­

ma sollecitudine, ed amore supicuio: perchè ogni Go­

verno che sorge non può mantenere l'ordine interno 
e procurare la difesa esterna, laddove corno rappre­

sentante del pnoso a lui non obbediscano tutte le for­

ze del Governo. 

Di scellemg line perchè tendeva a provocare la 
guerra civile, cacciando il coltello in mano ai fra­

telli per trucidare i fratelli, per empire di lutto, di 
orrore, d incemlj, di stragi ogni cosa Così il Principe 
che pure ieri s'appellava padre del popolo stanziato a 
Santo Stefano con un piò sull'estremo lido del Marc, 
e coll'nliro sopra un Naviglio pronto a fuggire con 
vergogna, o a raccogliere il frutto sanguinoso dell» 
discordia fraterna, tenterebbe distruggere l'ordino elio 
con suo lettere fingeva avere a cuore, e raccoman­

dare. 
Di scdleragginc perdio dava ad intendere con fini 

perversi elio ventimila Piemontesi prostergata la guer­

ra contro l'Austriaco accorressero a imprendere una 
guerra italiana a benefizio di Leopoldo Austriaco, Or­

rore ed infamia! — Perchè quantunque noi separi dai 
fratelli Piemontesi una opinione intorno alle l'orme in­

terne di Governo, noi non siamo però meno amici, 
meno fratelli, meno concordi nella guerra contro l'Au­

striaco. Si reggano i Piemontesi come meglio loro 
piace, lascino a noi governarci corno meglio ne torna. 
Noi gli sovverremo con ogni maniera di aiuti ondo 
reudimano l'alta Italia; lasciato a noi il riscatto della 
Italia centrale. E noi potremo intenderci adesso me­

glio di prima, e con lealtà maggiore, conciossiachò 
Leopoldo Austriaco (cilecche il suo labbro dicesse^ noi 
cuore sentiva affetto per la famiglia Austriaca. 

Il Governo non m.vneuva a so stesso, e sempre fulento 
nella sua coscienza, ed in Dio spediva ordini affinchè il 
traditore Do Langier fosso posto fuori della le<"»e, i sol­

dati tumultuanti si dichiarassero ribelli, i bassi Uffizioli 
che rimanessero fedeli tenessero il posto immediatamente 
superiore a loro occupalo dagli ufliziali traditori; ordi­

nava alle provincie, segnatamente a Livorno accorresse 
alla difesa del territorio Toscano ; conferiva col rappre­

sentante di potenza che si dichiarava amica alla Toscana 
e senza punto turbarsi provvedeva alla salute della Patria 

Grande fu 1' ira della Toscana all'udire simile annun­

zio, si commosse nelle interne viscere, e con un fremilo 
echeggiò tutta dal confine del mare agli Appennini. Po­

poli e rappresentanti dei Popoli s'affienarono a Firenze 
e quivi dichiararono sopra la Piazza della Signoria in 
mezzo alle memorie dei loro famosi Antenati repubbli­

cani, davanti il Palazzo che conserva ancora il motto di 
libertà, volersi reggere a REPUBBLICA, e la UNIONE 
CON ROMA. 

Il Governo ritiene che questo volo verrà lar"ainen(o 
conformato dal consenso della universa Toscana, e così la 
Repubblica dopo 318 anni ritornerà a casa sua. 

Iddio che visibilmente ama la nostra terra indi a bre­

ve nella immensa sua bontà volle dare a questo. Popolo 
generoso il premio della sua costanza. 

Conciossiachò notizie sicuro ci pervenissero da Li­

vorno, oda Massa (e non poteva essere a meno) brutta 
menzogna essere che i Piemontesi fratelli venissero a im­

prendere contro i Toscani una guerra fraterna, ed acer­

bissimi nemici dell* Austriaco con mi lìamis di sanguo 
italiano accorressero a ristorare il trono di Leopoldo 
Austriaco. 

http://ci.it


Eglino sentono vergogna della infame calunnia, "pro­
testano'dello falsità o invitano n tenerli come noi1 li te­
nemmo e li terremo conio fratelli,di patria, di sventu­
re, di pericoli, e di gloria, non obhliando mai che l'an­
tico vincolo venne fallo più sacro col mutuo sangue che 
versammo sui campi Lombardi. 

Il Conte de Laugier sbigottito dall' atrocità del suo 
delitto, spaventalo se non dal rimorso, della maledizione 
che fino i morti gli avventano dalle antiche sepolture , 
messo fuori della legge, dichiarato traditore della Pal l ia , 
come percosso di stupidità a questa ora forse è fuggito. 

Fugga ! noi non gli invidiamo gii avanzi della mise­
rabile sua vila. Fugga ! e viva , ma di tale una vita che 
la luco del solo gli torni in supplizio, e desideri l'ombra 
della morto come sollievo della vergogna e dei inali di 
cui ha reso i gravi suoi ultimi giorni. 

Su Cittadiiii — all'armi ! all'urini ! Dio è con noi. Mo­
striamoci degni dell'ITALIA o di ROMA. 

Firenze 19 gennaio 1819. 
Il Governo Provvisorio 

G. MAZZONI Presidente di Settimana 
F. D. GUKItRAZZl - G. Mo.NTANELLI 

F i n K t l ' B G 21 I V b h r n r o 
Possiamo assicurare che il ribelle Conte De Laugier 

abbandonato dalla maggior parte de suoi soldati e dallo 
popolazioni della Luiiignna e della Garfagnana , si tro­
va accampato a Camajuro con soli 1200 uomini. 

Una spedizione composta di 5000 uomini è stata 
inviata dal nostro Governo ad incontrarlo per reprimere 
i suoi tentativi di ribellione. 

Questa sera è partilo da qui il Generale D' Apice 
come Comandante della spedizione ed il Cittadino Guer­
razzi , Membro del Governo provvissorio, come Com­
missario straordinario addetto a questa spedizione. 

— Siamo lieti di annunziare I' arrivo seguilo quest' 
oggi in Firenze dei signori Pioto e Spini Incaricali della 
Repubblica Romana presso il Governo Piemontese da 
cui ricevettero costituzionalmente i loro passaporti. 

Alcune considerazioni inserite nei Giornali Picmonlesi 
e soprattutto nel Messajiere Torinese ci autorizzano à 
credere clic una cgual sorto possa toccare al nostro In-
caricaloo presso quel Governo - sig. Romeo. 

— Il Monitore Toscano di questa sera couliene nella 
parte officiale : 

I. 
Un Decreto col quale viene stabilito che a conlare 

dal 17 febbraio cori", il soldo della Truppa d'ogni arma 
dall' ajutanto sottoufiiziale al comune viene aumentata di 
soldi uno e den. 8 al giorno. 

IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
Considerando che il Conte De Laugier col suo Pro­

clama del 17 correlile si è fatto eccitatore di guerra 
civile ; 

Considerando clic il Governo Provvisi rio Toscano le­
gittimamente costituito dal Popolo mancherebbe a se stes­
so ed al deb.to che egli ha di tutelare la vila e gli averi 
dei eiltadiui so noi facesse alla colpa succedere imme­
diatamente la pena ; 

Ila decretato e decreta : 
Art. 1. Il Conte De Laugier ò dichiarato traditore 

della Patria, o come tale posto fuori della leggo. 
Art. 2. I soldati tumultuanti son dichiarali ribelli. 
Art. 3. 1 bassi IHTìzi.ili che rimarranno fedeli terran­

no il posto iinmcd aumento superiore al loro occupalo 
dagli Uffi/iali traditori. 

Il Ministro Segretario di Stato pel dipartimento della 
Guerra è incaricalo della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze questo dì 18 Febbrajo 1819. 
G. MAZZCM 

A. MORDIM 
— Lcggcsi nella parte non officiale'. 
A dimostrare quanto iugulino ponesse il Conte De 

Laugier nelle sue operazioni , pubblichiamo i seguenti 
documcnli : 

Toscani ! 
11 nostro amalo Sovrano Costituzionale Loopoldo Se­

condo si degna avvertirmi : 
I. Non avere mai abbandonato la Toscana perchè r i­

masto sempre in questi pochi giorni a S, Stefano con 
Guardie d'onore inglesi. 

Nell'allontanarsi da Siena aver nominato un Governo 
provvisorio. 

III. Aver proibito alle Truppa di sciogliersi dal Giu­
ramento. 

IV. Essere Egli sempre l'ardente arnaloro della Li­
beria e dell' Indipendenza Italiana. 

.___, *afeqflKÉigi 

V. Ordinarmi tptindl richiamar tutti alla fede e al 
dover», ripristinare l'ordine e la quiete. 

Lo Truppo Piemontesi in N. di 20,000 uomini pas­
sare adesso lo frontiere per sostenerlo. 

VI. Essere conservati i gradi nella Milizia stanzialo. 
VII. Perdono ed Oblio per tu t t i , meno per quelli , 

clic dopo quoslo proclama tentassero di faro spargere 
una sola goccia di sangue cittadino. 

In Massa li 17 Febbraio 1819. 
Viva LEOPOLDO 11 Principe Costituzionale 

Viva la Libertà 
L'Indipendenza Italiana. 

Il Generale DE LACGIER 
Lo stesso giorno 17 scriveva al Ministro della Guer­

ra in questi termini : « Ho ricevuto la Officiale sua di 
Jori N. 516. — Le frontiere sono ben vigilate. Niuna ap­
prensione por ora". All'occorrenza frrò nell'i vie >';;•!.•//:'-
cienza il dovere di soldato (III) a 

— Il 19 scriveva al Governo nostro il Prefetto di 
Lucca « Trascrivo un vigliclto del delegato di Massa e 
Carrara - - Massa 18 Febbraio. I Piemontesi non entra­
no. Laugier è sconcertato. Qui calma dignitosa. II folle 
progotto eadrà per la sua propria inconsistenza. 

— Lo stesso giorno 19 il Comandante la piazza di 
Carrara al Ministro degli affini esteri. 

« Il Generale De-Laugicr s'è messo in aperta, ribo­
llono col Guvcrna Provvisorio, giacché avantieri essen­
dosi recato a Pietrasanta, vi lesse un prodama di Leo­
poldo d'Austria, quindi da pochi birbaccioni fece suona­
re le campane a festa, e lacerare tutti i proclami del 
Governo Provvisorio; in seguito presa mezza batteria la 
fece trasportate al forte di l'orla appostandola in dire­
ziono ostile, guardata da circa dugento soldati, che io 
stesso vidi. — Il Delegalo di Massa già aveva protesta­
to contro l'infamo attentato del Dc-Laugier, mi trasferii 
subilo a Cai rara. 

« I Carraresi si sono condotti degnamente giacché, 
tanto il Municipio, che la guardia Nazionale e tutta l'in­
tiera popolazione non hanno voluto riconoscere il pote­
re militare di De-Laugicr, ed hanno fatto rispettare lutti 
i decrcli del Governo Provvisorio che stanno all'issi nel­
le muraglie; alii stessi pochi soldati che qui stanziano, 
è stato comunicato lo spirito della popolazione di Car­
rara slanlechè il proclama di Leopoldo d'Austria ch'era 
sialo aiìisso alla porla del loro quartiere è stato da lo­
ro stessi laceralo, e ve ne hanno sostituito un altro in 
favore del governo provvisorio, di moilodiè pen o clic 
l'attentato dd De-Laugicr sia oimai sventalo, non aven­
do ottenuto come egli sperava l'appoggio morale di que­
ste popolazioni. (Mon. J T W . ) 

Al Governo Provvisorio Toscano 
Firenze 20 febbrajo 1819. 

L'Emigrazione italiana, coerente al suo pmposilo di 
difendere la libertà del paese, si offre disposta a.l asso­
ciarsi alla Guardia nazionale di Firenze anche nel caso 
in cui questa fosso mobilizzata in tutto od in parte per 
marciare contro il nemico. 

Nel caso elio dovesse marciare, l'Emigrazione chiede 
che le siano consegnali fucili a percussione in luogo di 
quelli a pietra che sono inservibili. // Consiglio Diligente. 

Ora 3 pom. — siamo tuttora privi di conispondenze 
da Ferrara. 

Le notizie giunte a Bologna questa mattina portano 
che la città ha dovuto pagare gli imposti 200 mila scu­
di più i seimila pei danni recati al Console. In quanto 
a scudi 70 mila sono stati versati in coniami; ed il ri­
manente iu tanti biglietti di Roma sopra Trieste e Mi-
lauol Si vollero gli ostaggi per I' adempimento delle 
altre imposizioni , e sono Cadolini , Fiaschi , Agnelli, 
Canonici, ed altri che noti ricordo. ( Nustra Coirisp. ) 

11VOUFSO 20 Allibrare» 

Questa mattina un Battaglione di Volontari Livor­
nesi comandanti dal Maggioie Guarducci insieme ad una 
mezza compagnia di Guaidie Municipali sono partiti da 
Livorno a ore t i e si sono imbarcati sul treno della 
strada ferrata per recarsi ai confini. ( Cor. Lw. ) 

IVCCA 20 f e b b r a r o 

Ieri verso 1' un' ora pomeridiana giungeva fra noi col 
(reno della via ferrata una culuiuw di Guardia Nazio­
nale Livornese con tre pezzi di cannone. Preceduta da 
molte bandiere tricolori entrava in città acclamala dal 
numeroso popolo che era accorso, e traversata la via 
principale si trasferiva all'alloggio preparatolo noi Con­
vento di S. Francesi o.. 

Alla sera un grosso tronco d'albero fra le aculama-

zto'nt vènivd trasportato' in Piazza del Popolò, ed* ivi 
inalzato'a simbolo di liberl.l; in mezzo fiU'acrM'cata po­
polazione, ed al suono delle Bande e dello campane della 
contigua Collegiata di S. Michele. « 

— leu pure fu qui di passaggio in tutta fretta' u t 
nostro concittadino reduce, o per rrìeglio dire fuggiti» 
a gran stento da Napoli, il quale trasferivnsi immedia, 
lamento in Fireuzo per far conoscere a quol Governo 
che in Napoli vengono imprigionati i Romani ed i To­
scani, e che il nostro Consolo colà essendo uu Tedesco 
favorisce le miro ingiuste del Borbone. ( G.di Luvcii.)" 

I»5ET»ASEtoT,k ' '2 l f e b b r a i o . 

Il ribelle Conte DcLatigicr ha messo in f sfa to' d'as­
sedio la nostra Città. Egli non ha sotto i suoi ordini 
che 800 sol.d.'iti; dei iiiiali 400 d^;!a:;al: da lui 5O:;!Ì 
qui, e gli altri 400 con duo pezzi d'artiglieria stanzia­
no a Viareggio ove per opporsi ad un tentativo di sbar­
co elio potessero tentare i Livornesi col Vapore il Gi­
glio, hanno puntato verso il mare i loro due pezzi. 

(Noulra l'orrisp.) 

POS&'B'O S. STEFANO 18 f e b b r a i o . , 
! ' Si 

Ore 9, anliin. — Il movimento annunziatovi corno, 
creduto spgno di partenza di Leopoldo, d'Austria è sot, 
speso. Dei Cacciatori Volontari con il loro Sergente han­
no presentalo una supplica all'ex Granduca per essere, 
tenuti al suo servizio, giacché jeri furono liccnzia(,i,pt;r 
ordine superiore ,da Orbetello Domani sarà dato il sc-
gu lo di queste notizie, ( Noulra Corrisp, ) 

TORINO27 fcIiStìMi'O 

La proclamazione della Repubblica Romana e la fu­
ga di Leopoldo D'Austria furono accolte con grande fa­
vore, tanto dalla nostra popolazione come dalla nostia 
Camera dei Deputati Tutti convengono nella opinione 
che le condlzioii dell'Italia siano miglioralo dopo questi 
avvenimenti e tuttoché affoiizionali al principio monar­
chico costituzionale, i Piemontesi vedono assai di buon 
occhio la vostra unione con Roma, e la foiinazione di 
una Repubblica dell'Italia Centrale. Ed invero se da To­
scana oda Romagna'nessun sussidio era sperabile lino 
a tantoché Pio IX o Leopoldo d'Austria ( i due più in­
timi alleati del nostro'coniti ne nemico) leggevano que­
sti Stali; ora al contrario, dopo la caduta di 'questi, 
possiamo riprometterci che la Italia centralo " coiitorrà 
animosamente alla Guerra dell' Indipendenza, e ci polli 
un sussidio di 50 a CO mila combattenti, di guisa che 
la formazione del Regno dell'alia Italia ci sia fatta pos­
sibile. 

Da parte nostra non temete alcun intervento, né vi 
spaventino le oscillazioni, nò le ambigue parole del no­
stro MinUlcio Giubcili. Sappialo a quello proposito che 
l'Abate Ministro mal si reggo nel posto a lui assegnato 
dal Costituzionalismo piemontese. Sappiate dio arbitro 
delia Camera è l amico Lorenzo Va'erio, uomo di buo­
na fedo e d'intemerata coscienza, che potete fin dà qlie-
i-t'ora considerare come l'anima del- futuro ' ministero 
P.eniontcse. Il partito Valerio, che costituisco' la granile 
maggioranza della Camera e della Nazione, avrebbe' già 
rovesciato il Ministero Gioberti fino dal giorno 'della 
sua famosa dichiarazione politica, se non avesse temuto 
di dovere accoglici e nel seno dol'niiovo Ministero iLDo-
putalo Biofferii» l'autore del principio Repubblicano, o 
di cui teme a buon dritto la grande maggioranza' co­
stituzionale de! -nostro Piemonte, "o sopratutio la'noslru 
Armala che in questi momenti non si vuole indisporre? 
a niun costo. Tenete per altro come cosa sicura che il 
Ministro G.obcrti non si reggerà che ancora per pochi 
giorni, celie dentro brevissimo termino gli succederà il 
Ministero Vaici io. 

Quanto all'opinioni politiche di quest'ultimo, leggete 
la Concorda, la quale può considerar-M come il termo­
metro più siluro della grande maggioranza dei nostri 
Deputali. Da lei rileverete come il panilo liberale pie­
montese favorisce con ogni simpatia la vostra uniono 
con Roma e la costituzione di una Repubblica dell Ita­
lia Centrale, la quale si considera necessaria all'equili­
brio politico italiano, ed alla formazione di un regno 
dell'Alta Italia. 

Proseguite aduuque l'opera vostra, compite con co­
raggio ed energia tu vostra gloriosa rivoluziono, e non 
temete che il Piemonte vi sia avverso, ogniqualvolta 
voi sappialo evitare gli orrori della guerra civile e del­

l'anarchia. { A W » t 'orntf. ) 



MA 1/ EPOCA 

18 (tbbraro — Una modificazione ministeriale. Ra­
t a » ! pass» all'interno, Sinco alla Cancelleria. General­
mente se n'è soddisfatti, perchè Ratazzi potrà assai me­
glio far procedere le cose dell'interno. — Stanotto vi fu 
gran consiglio, a cui presero parte il Capo di Stato 
Maggiore e il Generalissimo; ed assicurasi che tutte le 
discussioni versassero sulle cose di guerra. Il nuovo 
provvedimento preso da Dcgenfcld a Parma mostra che 
il nemico s'aspetta d'essere attaccata da un istante al­
l'altro sulla linea del Pò. Mi dimenticava di dirvi che 
al consiglio di Gabinotto vi prendeva anche parto il lie. 

( Cor. Mei: ) 

SICILIA 
CATINIA •- Le truppe di questo accantonamento 

sono continuamente esercitate alle militari manovre ; Jori 
vi fu campo nel largo dei Martiri — e nei larghi adia­
centi per l'artiglieria di campagna. Noi che abbiamo sem­
pre ammirato I' attività eia solerzia o la perizia di quei 
capi dei differenti corpi per avere saputo in sì breve 
tempo render così disciplinate queste novelle truppe , 
mentre ripetiamo nuovamente questi meritati encomii , 
non possiamo tralasciare di lodare grandemente questi 
bravi e volenterosi figli della Sicilia , questi novelli sol­
dati della nostra nazione , che malgrado non provisi! 
ancora di tutto ciò che abbisogni al buon mantenimento 
di un soldato , pare , in disciplina , subordinazione , fa­
tica uguagliano le vecchie milizie , in buon volere e in 
amore alla nazione superano qualunque altro soldato 
mercenario. 

In Palermo si ebbero lettere del duca Scrradifalco in 
data del 2 gennaro da Torino ; egli dice che alle sue 
insistenze fatte a lord Abcrcombri di lasciarlo partire, 
questi il giorno avanti gli aveva formalmente imposto 
di non moversi affatto col resto della deputazione -- Ciò 
significa molto 

Si sa poi certissimamente che Amari scrisse da Lon­
dra aver veduto Palmcrston, averlo pregato di accele­
rare il fìnaiizzamento degli affari di Sicilia e così dargli 
modo a ritornare : avere avuto però in risposta il rac­
conto di una storiella , la cui moralità è , che alle volte 
è d' uopo differire per riuscire ; ed essersi quindi deter­
minato a restare. ( Opin. ) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI 14 febbraro. — Nella tornata di quest'oggi si 
propose una festa religiosa in tulli i dipartimenti della 
repubblica, e clic 500 mila fr. siano distribuiti agl'infe­
lici. 11 ministro dell'interno annuncia che il governo si 
occupa di un progetto sul medesimo affare. La que­
stione viene aggiornala a domani. 

Si passa alla discussione sulla domanda di messa in 
accusa del cittadino Proudhon. Egli rigetta le conclu­
sioni e mostra che vi è conlradizione tra gli articoli 
incriminati, e le conclusioni medesime. Egli non toccò, 
dico, la costituzione, ma l'operalo del presidente. Dice 
pure che il governo cospira. Egli comballe le qualità 
personali del presidente e non la leggo che lo ricono­
sce, Egli credo quindi che era Luigi Bonaparte e non 
il Governo che doveva muovere lagnanza contro lui. 

Proudhon attacca quindi successivamente tutti i mi­
nistri. 

Meno 50 voti, gli altri tutti sono per la messa in 
accusa del cittadino Proudhon. 

Dopo il risultalo dello scrutinio il signor Marrasl ò 
nominato Presidente dell'Assemblea con 408 voti. Dufa-
uro ne ottenne 213. Dopo ciò comincia la discussione 
sulla terza deliberatone relativa alla convocazione del­
l'Assemblea legislativa. Il signor Peau sviluppa il suo 
emendamento, il signor Pasce lo combatte. 

SVIZZERA 

BERNA. — Il governo lucernese olire alla Confedera­
zione i locali della polveriera a Ktiens con tulio l' ap­
parecchio necessario alla confezione della polvere , per 
la somma di 30,000 lire svizzere. 

9 febbrajo. — Sulla proposta del Consiglio di Slato 
il Gran Consiglio decretò 1' abolizione delle Orsolinc nel 
Cruntrut, e lo sfratto delle suore della carità e di quelle 
•lolla provvidenza. Le prime dovranno lasciare il cantone 
entro 6 settimane , e le seconde nello spazio di 6 mesi, 
onde poterle nel frattempo rimpiazzare come maestro-

— Il direttore militare ha chiesto al cosiglio esecu­
tivo I' autorizzazione d intendersela cogli altri cantoni 
che capitolarono con Napoli , onde prendere di concerto 
coi medesimi diverse misure contro gli ingaggi dei ris-
sortenti svizzeri. Vorrebbe fra 1' altre cosa , che ogni 
cittadino svizzero , faciente parte della milizia patria, 
non potesse in ogni caso arruolarsi , se non dopo di 
aver restituito armi e bagaglio , e bonificale lo spese 
ù' istruzione. La richiesta autorizzazione venne accordala 
a pieni voli. 

— La Nalional-Zeitnng reca una petizione all' As­
semblea Federale per l'immediato abolimcnto delle ca­
pitolazioni militari , invitando lo società popolari a dif­
fonderlo in tutta la Svizzera. 

— Olire alle commissioni delle posto , e delle do­
gano , altre duo siedono attualmente nelle città federale 
quella cioè che si occupa dell' organizzamento militare, 
presieduta da Ochsenbcin , e I' altra di legislazione fede­
rale sotto la pì'fcsiul-iua ui Druey. 

NOTIZIE ULTERIORI 
ROMA 

L' energia spiegata dal governo della Repubblica in 
occasione del brutale assassinio operato dagli austriaci 
in Ferrara, è superioro ad ogni elogio. Grandi , nobili 
sono i sensi del Proclama ai popoli di tutta la Peniso­
la, come grandi e nobili sono quelli della seguente No­
la al Corpo Diplomatico. 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
Circo lare 

A lutto il Corpo Diplomatico 
S:GNOBE. 

Un fallo inaudito accade, sul quale invoco tutta la 
sua attenzione, perchè viola i diritti de'popoli , a com­
promette la dignità dell'Europa. Il territorio della Re­
pubblica Romana è slato invaso da un corpo Au­
striaco, o l'errara ode le condizioni che vuol dettarlo 
un nemico insolente. Il diritto che ebbe il popolo per 
costituirsi in Repubblica vionc allegato come cagione di 
questo nuovo insulto delle armate Imperiali, e sollo 
l'impero delle baionette viene a tutta una popolazione 
imposto di rialzar quegli stemmi che essa avea abbat­
tuti, come avanzi di un dominio che misera sempre 
la fece. La Repubblica Romana protesta, o Signore, 
con tutte le sue forze contro questo abuso del potere, 
contro questa infrazione . di ogni diritto delle genti, e 
se ne richiama a lei perch' Ella presenti al suo gover­
no questa protesta, che inascoltata comprometterebbe la 
pace di Europa ; metterebbe in forse la lealtà dei go­
verni tutti, interessati quanto la Repubblica a mante­
ner inviolate le franchigie delle nazioni ; susciterebbe 
un'orrenda guerra scavando un infallibile abisso a tutti 
coloro che putendo non vollero impedirla. I diritti, che 
la libertà sancì ornai per tutto in Europa , sacri sono 
anche in Italia ; nò il calpestarli impunemente può 
farsi da a'cun uomo. Il popolo dello Slato Romano 
fece uso, come tanti altri popoli , di questo suo diritto 
creandosi una forma di reggimento, ed è pronta a 
seppellirsi sodo le ruine delle sue città prima che 
transigere coi suoi doveri, che lasciare alla balla di 
un nemico implacabile la pubblica cosa. La civiltà, 
I' umanità, i patti internazionali la devono muover 
quindi del pari , o Signore, a spender 1'.opera sua per 
coonestare presso il suo governo queste irrefragabili 
ragioni , per indurlo ad antivenire inutili eccidi con­
tro cui si alzerebbe perpetuo il grido di abbonimento 
dei posteri. La Repubblica Romana, Signore, non fu crea­
zione di impelo momentaneo, di foga di faziosi ; fu il 
risultato logico, indeclinabile di una serie di fatti, che 
io qui non analizzerò, perchè ai vinti vuoisi usar sem­
pre misericordia. Ella accolga, Signore, questa prolesta 
che col mio mezzo le trasmetto la voce di tutto un po-

. polo che subisserà sotto le macerie dei suoi edilìzi, ma 
non si arrenderà alle esigenze di un' orda di Croati. L'I­
talia, o Signore, e l'Europa il conosce, è adulta per la 
libertà; volernela privare sarebbe delirio che solo ric-
scirebbe all' esizio di innocenti popolazioni. Al cospetto 
deli' Europa e del mondo quindi , dinanzi ai sacrosanti 
dirilti delle nazioni, alla faccia di Dio e degli uomiui , 
la Repubblica Romana dichiara empia, nefanda questa 
nuota invasione, a cui si apparecchia a resistere con 
tutti quei mezzi die sa far trovare all' uomo I' amoro 
della libertà. 

11 suo paese, col di lei mezzo, I' Europa tutta siano 
informale di questa lolla che comincia, e ne ricada il 
danno e la vergogna su chi potè tollerare che si com­
piesse. 

Accolga, Signore, i distinti segni di osservanza coi 
quali bo I' onore di protestarmi 

Di lei, Signore., 
Roma li 21 Febbraio 1849. 

Il Miniitro degli Affari ì'.sttii 
CARLO RUSCONI 

Da sicura fonte noi sappiamo che un movimento Na­
politano doveva procedere di pari passo col movimenti] 
austriaco: questo sopra Ferrara ; quello ai confini ili 
Rieti e di Tcrracina. Ma come dopo I' assassinio I' au­
striaco si ritirò, co,) dobbiam temere che il napolit.ino 
voglia pur esso compiere Patto nefando con una improv­
visa scorreria, portando lo spavento e la desolazione in 
queste proviucic vicine alla Domiiiaiife. All' erta adun­
que o Governanti! Popolo Romano all'erta! Sia tosto 
spinto al confine di Napoli Garibaldi pronto a lanciarsi 
colla tremenda sua schiera entro gli Abruzzi. Egli per­
correrà intrepido quella terra fertile di spirili magna­
nimi e patriottici , e colpirà nella stessa sua sedo l'o­
diato Re bjinhardalorc. 

Per le mene di tristi che fecero sempre «Iella giu­
stizia un mercato esecrabile era stato giubilato d'ulliciu 
il Cittadino Morelli Direttore della Posta di Civitavec­
chia , imputalo di favoreggiare corrispondenze ostili al 
bone della patria. Ora però ne gode t'animo nell' an­
nunciare che, sventata egli ogni nera calunnia, fu re­
stituito al suo posto con onta di chi ne avversava o-
stiiintatvente il trionfo. Lode al Ministro, ed alla Ginn, 
ta di Stato eli'el .dendo le mire personali di secreti bri», 
glialori in busca <«' inonorati guadagni seppero da pu­
ra fonte apprendere l'onestà , la delicatezza, o la fe­
deltà del Morelli dando così luminoso esempio del come 
possa e debba amministrarsi la santa giustizia. 

F. CAUCCI Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buotiaccorsi al Cario n. 219 

ARTICOLO COMUNICATO 
Cittadino Direttore 

' Xi compiacerete inserire nel vostro accreditato giornale l,i se­
guente lettera al Ministro dell' Interno, nella quale bo toccato di 
almino calunnie prodigatemi in un Artic. comunicato deli' 11 cor­
relile. L' impudente anonimo ò noto a me ed al paese; ina per 
ora voglio risparmiargli la pubblicità. Salute e fratellanza. 

Persicelo 1G Febbr. IB-V.». 
11 Ten. Col. Coni, la Guard. Nsz. 

finccnso Sellili. 
Cittadino ministro. Vi mando il quadro nominativo della no­

stra Guardia Nazionale. Aggiungo alcune osservazioni che vi com­
piacerete leggere sembrandomi possano tornare opportune alani 
conoscere le riforme da a lottare. Una sullìcicule esperienza m'ha 
ispirato Uditela a dilungarmi in quelle osservazioni. Ho il con-
lenlo di manifestare che la nostra Guardia Nazionale com' e sta­
ta la prima ad essere organizzala nelle nostre proviucic ; cosi 
non ha mai sospeso il servizio nemmen nei giorni infaustissimi 
dell.i straniera invasione. Una numerosa compagnia prese parto 
alle spedizioni di Modena, due aggregate al Hill, del Buso Re­
no passaiouo prima il Po, e si copti.ono d'onore nella glorio-
ra e infelice giornata di Vicenza. Le olirle dei ciltad.ni forni­
rono il vestiario, e il Comune lo armi. 

Le corrispondenze da me tenute continuamente col Governo 
fan chiaro come fin dal pincipio e collantemente io abbia sem­
pre cercato il miglioramento della istituzione. 

Ciò non ricordo per cagione di vanto, uè per bisogno di dife­
sa. L'uomo onesto, clic non per inteiesse o per ambizione, ma 
per intime convinzioni serve la Patria, Ita la sua difesa nei fat­
ti, ed il suo premo mila coscienza. 

Voglio però domandarvi o Cittadino MiuLlro, se l'uomo one­
sto e lealmente consacralo al proprio dovere lia iliritlo di essere 
rispellalo, a se i dardi della calunnia possono colpirlo impunemente 
col mezzo della pubblica stampa, il cui sacro, e nobile ministero 
non dovrebbe mai venire profanalo da gente, elle lia da molto 
tempo venduta f anima all' infamia. Cittadino Ministro, io con 
vero rincrescimento alludo all' Articolo Comunicato inserito nell' 
Epoca Num. 269 delti 11 Febbraio corrente , (fornaio che non 
meritava servire di organo ad un diffamatore, il quale anche ce­
lato sotte la solita sua maschera dell' anonimo cerca di spargere 
fra questi ottimi abitanti semi di diffidenza e di rancore. Senza 
uscire dal soggetto, eh* riguarda il m o grado e pel quale ho di­
ritto di chiedere una riparazione , posso accertare che anche il 
resto dell'Articolo trtimia malionutncnli! ceri» privati discorsi (I) 
e calunnia con mia impudenza continuala questi eccellenti Magi­
strati esempio di probo liberalismo. 

Io che propongo e ripropongo il principio elettivo non vi do­
mando la continuazione della carica a me di peso e ad altri for­
se if invidia ; io soltanto, o Cittadino Ministro, vi domando giu­
stizia. 

Persicelo li 15 Febbraio 1849. 
Il Tenenti Colonnello VINCENZO SESTILI. 

(1) Alludo alla seduta di questa Società di Ricreazione nel 
giorno 28 scorso ; in cui alcuni proposero di convertirla in Cir­
colo Nazionale, lo non mi opposi già per malo spirito come vor­
rebbe far credere l'impudente anonimo; ma feci osservare che 
se si conveniva la Società in un Circolo senza aver prima in­
terpellati lutti li soci si correva pericolo di vedere sciolta la So­
cietà ; e che perciò era più paulonie conservarlo lo stesso nomi! 
rendendola però più utile e decorosa. Senza perdermi poi in pet­
tegolezzi e rimettendomi al verbale della citata seduta , aggiun-
geiò solo clic in a'tra adunanza dell'undici corrente i soci tra i 
quali io pure , non faeeiulo alcun cambiamento di nome, decre­
tarono di aprire con sollecitudine un Gabinetto dì Lettura politico. 
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